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VicenzachiamaEtiopia
L’ imprenditore vicentino Remo Pedon in Africa

Andrea Mason
NAZRET (ETIOPIA)

I nomi sono dolci. Come Saba.
Importanti.ComeSalomone.I
murales della scuola sono fir-
mati nell’anno 1999. Più sem-
plicemente significa che l’ulti-
mocolpodipennelloèstatoda-
to pochi giorni fa, prima di
mercoledì 12 settembre. Pagu-
meinaramaico.Quandol’Etio-
pia è entrata ufficialmente nel
terzo Millennio. Nel nostro
Duemila, come vuole l’antico
calendario della chiesa cristia-
na ortodossa.
La scuola è quella che la Pe-

don di Molvena ha costruito a
fianco del suo stabilimento a
Nazret, capitale dello stato di
Oromia, il più importante, ric-
co e popolato d’Etiopia, a qua-
si un centinaio di chilometri
da Addis Abeba.
Acos Etiopia è il braccio afri-

cano di quest’azienda di Mol-
venacheconfinacon lostabili-
mento dei jeans modaioli fir-
mati Diesel di Renzo Rosso. E
come la Diesel è conosciuta in
tutto il mondo. Soprattutto
per chi ha pratica di legumi e
cereali secchi, nella cui lavora-
zione, confezionamento e di-
stribuzione è leader in Euro-
pa. Ma Acos, società controlla-
ta dal Gruppo Pedon, quassù
negli Altopiani d’Etiopia è so-
prattutto sinonimo di svilup-
po. Il progetto lanciato da Re-
moPedon,51anni, ilpiùgiova-
ne della famiglia (il fratello
Franco ha 62 anni, Sergio 60;
sono i figli dell’indimenticato
papà Guerrino, classe 1918) è
unico. È uno stabilimento del
valore di 3 milioni di euro che
occupa 350 persone, per lo più
donne, il doppio nella stagio-
ne della raccolta.
«Ilnostrosuccesso inEtiopia

si fondasuuninsiemedisiner-
gie - entra nel dettaglio e con
orgoglio Remo Pedon, diretto-
regeneraledelGruppo-Abbia-
mo raggiunto accordi con di-
verse cooperative agricole per
la coltivazione dei legumi, che
si sono impegnate a produrre
secondo le nostre specifiche.
Inoltre c’è una partnership
conl’IstitutodiRicercaagrico-
ladell’Etiopia.Conlorostudia-
mo quali sono le varietà di le-
gumi più adatte e le possibili
migliorie.Leconoscenzeletra-
smettiamoagliagricoltori. I lo-
roterrenicosìrendonodipiù, i
fagioli crescono che è una bel-
lezza. E cresce anche il loro va-
lore sul mercato. Con orgoglio
devo ammettere che sì, aiutia-
moquestaregionedell’Etiopia
a diventare più ricca».
Alessandra Pastorelli, primo

segretariodell’AmbasciataIta-
liana ad Addis Abeba, respon-
sabileper losviluppocommer-
ciale concorda. E si compli-
menta. «Investire in Etiopia
non è facile. Molti ci provano,
tanti si scoraggiano e dopo un
annoemollano.Pedonèanda-

to controcorrente». E ora è
una voce ascoltata e imitata.
Con lui siede allo stesso tavolo
il ministro federale dell’Agri-
coltura e dello Sviluppo Rura-
le, Abera Deresa. E gli riserva
la massima attenzione Alemu
Sime, responsabile della Com-
missione per lo sviluppo di
Oromia. Questo stato è prossi-
mo a cedere almeno 5 mila et-
tari che potrebbero diventare
10 mila di terreno proprio al-
l’Acos.Cosìchepossaprosegui-
re gli studi su nuove varietà di
legumi da coltivare in Etiopia.
«Maimollare- lafilosofiadel-

la consapevolezza diRemo Pe-
don - Ma soprattutto osserva-
re e conoscere». Anche quan-
dolarealtàdiunpaesearretra-
to qual è l’Etiopia ti colpisce e
duro, intutti i suoiruvidiecru-
deliaspetti.MaPedoncredein
questo progetto. Al suo fianco
ha voluto Zerihun Marefia, so-
cio etiope responsabile dello
stabilimento, il cui nome di
battesimo curiosamente dalla
linguaoromiasitraducein"se-
mente".Zerihuns’èdiplomato
all’istitutopergeometri(italia-
no) Galileo Galilei di Addis
Abeba ed ha conseguito la lau-
rea in ingegneria civile a Lon-
dra. Poi ha frequentato per 15
annitutti ipaesidell’Africapri-
ma di tornare a casa. Con un
sogno. «Cambiare il mio pae-
se. Aiutarlo a diventare meno
povero». Nel sogno ha coopta-
to l’agronomo Kassahun
Bekel.E iduesonovolati finoa
Molvena, per parlare diretta-
menteconilconsigliod’ammi-
nistrazionedelgruppo Acos. E
cioè con la Famiglia Pedon e il
loro socio Gianbattista Dal-

l’Oglio.
Laprimapartedelsognoèra-

pidamente decollata. Lo stabi-
limento di Nazret con i suoi 10
mila metri quadrati, i sei silos
della capacità di 10 mila quin-
tali ciascuno, i soli nell’intera
l’Africa utilizzati per i legumi.
È un progetto che guarda lon-
tano. Alla lavorazione di 150
mila quintali di fagioli nel
2006,pari a750container, che
potranno arrivare a 350 mila.
Più la coltivazione dei ceci ed
una nuova linea di lavorazio-
ne dedicata al sesamo, richie-
stissimo dalla Cina. Per un va-
lore di altri 3 milioni di euro.
Qui arriva Sodano Hibatu,

che con la sua impresa che ha
per trampolino di lancio la cit-
tà di Ziway, contratta la merce
inogniangolodiOromiaedel-
l’intera Etiopia. E qui sono vo-
lati i fratelli canadesi Iman e
Saleh Reda, da Toronto, papà
egiziano e mamma irachena,
esperti di mercati arabi. Vo-
glionoparlareconPedon.Mer-
canteggiano. E l’accordo arri-
va.
E ci sono i bambini. Tantissi-

mi. «Ne abbiamo presi a scuo-
la un centinaio - racconta Pe-
don, qui per l’inaugurazione
della scuola, al suoprimo gior-
nodiattività -Avevamorichie-
steperaltrettanti. Improvvisa-
mente i figli dei nostri dipen-
denti si sono moltiplicati»,
scherza. La realtà fotografa un
dato.Nessunaaziendaavevafi-
nora allestito una simile strut-
tura, inunpaesedove lemadri
sono solite portare con loro i
figlial lavoro,spessolasciando-
li instruttureprecarie,nonsor-
vegliate, discutibili sotto ogni
aspetto. Pedon no. Non c’è sta-
to. Troppo forte il suo impe-
gno sociale che ha promosso
lungo l’intera filiera della pro-
duzione a favore del rispetto
delle persone, dell’assenza di
discriminazioni, della sicurez-
za nel lavoro, della tutela e lo
sviluppo sociale.
Capisce lecosePedon.Perca-

pirle meglio suo figlio Mattia,
22 anni, ha scelto di laurearsi
in Commercio internazionale
frequentando l’università di
Guang Zhou, Canton, in Cina.
L’altra figlia, Giulia, classe ’80,
èlaureatainveterinaria; lamo-
glia Liliana è maestra, con la
passione della scrittura, ap-
prezzata dalle case editrici na-
zionali. La storia della Pedon
parte da lontano. Il presente
parla di 80 persone impiegate
nello stabilimento di Molvena
e di 650 collaboratori in quat-
tro continenti e 7 stabilimenti.
Sono50milalefamigliediagri-
coltori coinvolte nella produ-
zione e raccolta di legumi.
È la frontiera dell’Etiopia ad

affascinarlo. I bimbi dellla
scuola che ha voluto far sorge-
re in nemmeno un anno lo ab-
bracciano. Sta seminando be-
ne, Pedon.f
andrea.mason@ilgiornaledivicenza.it

L’imprenditore diMolvena RemoPedon con i bimbidellascuola cheha costruito afianco delsuostabilimento nella città diNazret, aduncentinaio di kmdaAd

DaMolvenaunprogettoper ibambinidell’Etiopia

L’industriale
elascuola
deifagioli
DopolaCinaeprimadelMessicol’azienda
haseminatonelcuoredellaRiftValleyun
pianoperlosviluppodellostatodiOromia

Unoscorciodeipanorami checircondano lacittà di Nazret, in Oromia

Iseisilos costruiti aNazret: ciascunolavora10 mila quintalidi legumiRemoPedon mostraorgogliosoifagioli coltivatie lavorati in Etiopia

IL GIORNALE DI VICENZA
Lunedì 22 Ottobre 20078



L’ETIOPIA NEL TERZO MILLENNIO LE CURIOSITÀ

Haappenafesteggiato
l’ingressonelDuemila

DaSaba
aiFalasha
DaGondar
aLalibelaHanno festeggiato da soli, ma

non per questo agli etiopi è
mancato l'entusiasmo
nell’accogliere l'arrivo del
nuovo millennio. Un evento
celebrato con sette anni di
ritardo rispetto a quasi tutti
gli altri paesi del pianeta.

La causa di questi
festeggiamenti in differita è
da imputare al calendario
etiope che si basa ancora su
antichi calcoli astronomici
egizi e prende spunto anche
dai calendari copto, ebraico e
giuliano.

I festeggiamenti. Le strade
della capitale sono diventate
stracolme di gente in festa.
Addis Abeba è stata
illuminata da fasci di luci
rosse, gialle e verdi (i colori
della bandiera nazionale),
mentre maxischermi hanno
trasmesso le immagini del
grande concerto dei Black
Eyed Peas, chiamati per
festeggiare con il loro sound
hip-hop l'arrivo del XXI
secolo in Etiopia.

Per l'evento è stato
realizzato anche un
nuovissimo palazzo dei
congressi, costruito vicino
all'aeroporto da un ricco
magnate dell'industria edile.

Un momento legato alla
tradizione. Accanto a questi
festeggiamenti, insoliti e
sfarzosi per un paese del terzo
mondo, si sono svolte anche le
celebrazioni tradizionali
dell'Enkutatash, il capodanno
etiope. Un'occasione per riunire
le famiglie e per incontare gli
amici, ma anche un momento in
cui gruppi di ragazze vanno di
casa in casa a intonare canti
tipici. Migliaia le capre e le
pecore che sono state la cena di
molte famiglie, insieme al tipico
pollo piccante imbottito di
spezie.

Un'occasione di rilancio.
L’ingresso nel nuovo millennio è
stato un evento attesissimo nel
Paese africano, costato mesi e
mesi di preparativi. Il governo
etiope ha infatti inteso
sfruttare l'arrivo dell'anno 2000
per rivalutare l'immagine
dell'Etiopia nel mondo. Per
rimpiazzare la vecchia
stereotipata idea di una nazione
piagata da fame, guerra e
povertà, con quella di un paese
che si dà da fare per migliorare.
«Per noi etiopi si profila la
possibilità di dimenticare le
sofferenze e guardare a un
futuro migliore», l’analisi di
Seyoum Bereded, il capo del

comitato organizzativo per i
festeggiamenti del nuovo
millennio. Un vero e proprio tour
de force che ha portato il
governo etiope a mettere in
moto una imponente macchina
pubblicitaria. Per invitare turisti
ed etiopi d'oltremare a tornare
in patria per festeggiare
l'evento, ma anche per esortare
la popolazione a dare il proprio
contributo alla riuscita della
grande festa. Ogni sera infatti,
subito dopo l'edizione più

seguita del telegiornale, seguiva
un breve filmato in cui il governo
esortava gli etiopi a piantare
alberi, pulire il cortile di casa,
rendere più colorate e gradevoli
le loro abitazioni.

Intanto, però, in molte aree
urbane dell'Etiopia migliaia di
persone continuano a soffrire la
fame e la povertà.

E il pernicioso conflitto con i
cugini dell’Eritrea sembra senza
soluzioni. Cresce infatti la
tensione al confine.

L’Etiopia è sempre stato un
paese inaccessibile e remoto,
spesso sconosciuto, che ha
conservato gelosamente nei
millenni tesori di inestimabile
bellezza e valore. L’Etiopia è un
mosaico di popoli, di religioni,
di culture e di tradizioni; è la
terra delle leggende della
Regina di Saba, di Re Salomone
e dei Falasha, gli ebrei neri; è il
paese del millenario Regno di
Axum e dei suoi misteriosi
obelischi; è l’unico paese
africano ad avere una propria
scrittura originaria, che deriva
dall’antico Ghe’ez, lingua
tuttora usata durante le
liturgie copte ed oggi divenuto
il moderno ahmarico e tigrino.

È la terra dove si trova
Gondar, la "Camelot" dell’Africa
con i suoi castelli medievali
dalla architettura portoghese;
è la terra dai 66 vulcani (dei
136 che sono presenti in tutta
l’Africa) e dei grandi laghi; è la
terra dove nasce il Nilo
Azzurro, che è fonte di vita per
l’intero Egitto; è la terra in cui il
ravennate Romolo Gessi (il
Garibaldi d'Africa), agente del
generale britannico Gordon a

Khartoum, si era spinto, dal
Sudan, fino alle regioni del
Kaffa (regione da cui prende il
nome la pianta del caffe).

È definita la culla
dell’umanità, dove i
paleontologi hanno scoperto i
resti fossili di Ramidus,
progenitore di Lucy, risalenti a
circa 5 milioni di anni fa; è la
terra in cui soggiornò il giovane
Rimbaud, poeta maledetto,
contrabbandiere e mercante; è
la terra in cui i monaci copti

custodiscono l’Arca
dell’Alleanza, secondo la
tradizione; è la terra delle
chiese rupestri, degli affreschi
sacri e della chiesa di Lalibela
(la Gerusalemme nera),
considerata una delle
meraviglie del mondo,
dichiarata patrimonio
dell’Umanità dall’Unesco; è la
terra dove le cime dei monti del
Simyen oltrepassano i 4.600
metri, dove vivono gli unici lupi
d’Africa.

IL PUNTO

Igrandinodi
ancora
darisolvere

Laterradeimaratoneti
DaAbebeBikila,storicamedagliad’oronella
maratonadeiGiochidiRomaaHaile
Gebrselassie:aBerlinohastabilitolamigliore
prestazionesui42km,in2ore04:26

NellaculladiLucy
AlmuseoNazionale,paradisodei
paleontologi,ècustoditalafamosaLucy,
AustralopitecusAfarensis,ilnostropiùantico
parente,vissutopiùdi3milionidiannifa

L’obeliscodiAxum
Bottinodiguerra,dopounalungadiatribaè
statorestituitodall’Italiaall’Etiopia.AdAxum,
lacittàsacra,sitroverebbeanchel’Arca
dell’Alleanzaconisuoidiecicomandamenti

dis Abeba. Èl’unico esempiodisviluppo socialeimportato nellostato di Oromia,ilpiù grandedell’Etiopia.FOTO MASON

Unoscorciodelmercato di AddisAbeba: è ilpiùgrandedell’Africa

La piazza principale di Addis Abeba, addobbata per i festeggiamenti

«Nonc’èsvilupposenzastrade,acquae
scuole.Elapovertàènemicadellapace»

L’Etiopia è un paese che
cresce a ritmi demografici
vertiginosi, e che ha ormai
superato gli 80 milioni di
abitanti. Il fuoco però cova
sotto la brace con il fronte
militare irrisolto con l’Eritrea.
C’è inoltre il fronte aperto
dell’intervento in Somalia; e
la ribellione secessionista
nell’Ogaden. La guerriglia
dell’Onfl (Fronte Nazionale di
Liberazione dell’Ogaden)
vorrebbe indipendente
questa regione popolata in
maggioranza da persone di
etnia somala; nel maggio
scorso i guerriglieri hanno
attaccato dei civili impegnati
in una missione esplorativa
per la ricerca di petrolio
guidata dai cinesi.

In occasione delle
celebrazioni del Millennium
sono comunque andati in
scena grandi festeggiamenti,
con molti dichiarati obiettivi
sociali, che coinvolgono
anche molte organizzazioni
umanitarie internazionali.
Lotta alla povertà, alle
malattie, malaria in primo
luogo, impegno per l’infanzia
e via dicendo. Dietro esplicita
richiesta degli Stati Uniti e
dell’Unione Europea, proprio
per il Millennio sono stati
liberati una cinquantina di
leader dell’opposizione
incarcerati nel corso delle
proteste scoppiate del 2005,
quando furono contestati gli
esiti elettorali.

Non mancano le
contraddizioni in questo
paese, che è al 170 posto
nell’indice di sviluppo umano
dell’Onu, su 177 stati membri.

E non mancano i problemi
pratici. Ad esempio
scarseggiano le strade,
strumento fondamentale per
le comunicazioni e dunque
per lo sviluppo. Una statistica
annota in maniera cruda e
drammatica che l’Etiopia si
piazza ben sotto il 50 per
cento nella media dei paesi
dell’intera Africa.

Stato di Oromia: il grande mercato che si sviluppa nel centro di Ziway

IldottorAberaDeresa,agrono-
mo e politico di idee liberali, è
il ministro dell’Agricoltura e
delloSviluppoRuraledell’Etio-
pia.Èstatoper20anniallagui-
dadelmaggiorecentrodiricer-
cheagricole del paese.

Ministro Deresa qual è la sua
strategia per lo sviluppo del-
l’Etiopia?
«Il mio paese dipende dal-
l’agricolturaper l’85percento;
il nostro export è di 1,2 miliar-
di di dollari; di questi 800 mi-
lioniarrivano dai prodotti del-
la terra. L’obiettivo è sviluppa-
re non solo la produzione ma
soprattutto le aziende agroali-
mentari. L’arrivo della Acos
rappresentaunimportantese-
gnale».

Anche il gigante dei caffè ame-
ricani, la Sturbucks è arrivato
ad un accordo col suo Ministe-
ro.
«Sì.Finalmenteèstatoricono-
sciuto che il nostro caffè è un
prodotto unico al mondo per
qualità. Perciò d’ora in poi ci
verrà pagato un giusto prezzo.
Ai nostri agricoltori arriverà
inoltreun’adeguataassistenza
tecnica».

Uno dei problemi attuali del-
l’Etiopia è la mancanza di infra-
strutture.
«Vero. Non c’è sviluppo rurale
senza strade, elettricità, scuo-
le, acqua pulita, sanità. Ora
stiamo puntando ad una stra-
dacheci colleghi siacolSudan
che con il Kenya. Nei prossimi
tre anni verrà adeguata la fer-
rovia che collega Addis Abeba
a Gibuti; a questo proposito

c’è anche il progetto per una
nuova linea».

L’Etiopia è sempre più vicina
agli Stati Uniti.
«Siamo un paese povero, cir-
condatodapaesichenonciso-
no amici: Eritrea e Somalia.
Perquestoèmeglioessereami-
cidegliUsa. Maanche dell’Ita-
lia. E della Cina. E nella lista
c’è anche la Russia. Ma in pri-
mo luogo, e non mi stanco di
ripeterlo,noidobbiamoconta-
re su noi stessi».

Credenell’unitàafricana,nelso-
gno di Jomo Kenyatta?
«Certo.Anchesecisonopoten-
ze che tentano sempre di divi-
derci. Però nel 1920 chi in Eu-
ropa avrebbe potuto pensare
al cammino che i vostri paesi

sono riusciti a compiere?».

Gliimprenditoriitalianichiedo-
no al suo governo stabilità. Ma
soprattutto democrazia. Con-
corda?
«Certo. Ma anche la democra-
zia è un percorso che ha biso-
gno di tempo per diventare
maturo».

Èconsciocheiproblemidarisol-
vere sono molti? Prendiamo
l’Eritrea, prendiamo la Soma-
lia...
«Lo so. Però i nostri problemi
non sono con le popolazioni.
Ma con gli estremisti».

Contro chi combatte il ministro
Deresa?
«Contro lapovertà.È lamiccia
che innesca le guerre». AN.MA.

L’INTERVISTA.AcolloquiocolMinistrodell’Agricoltura

Deresaeilsogno
diun’Africaunita
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